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Cossiga si congratula, a Cossutta non dispiace, la Lega ne approfitta. Violante: così si finisce al voto anticipato

Berlusconi rovescia il tavolo
«La mia riforma o niente». Fini: «Non sono d’accordo, Forza Italia sbaglia»
D’Alema accetta la sfida: «Non ci arrenderemo all’ultimatum del Cavaliere»

Giù Wall Street e tutti i mercati europei

Il vento dell’Asia
travolge le Borse
Anche Milano perde il 3%

Il fantasma della Prima Repubblica È la Russia
la prima vittima

ROMA. Ultimatum di Berlusconi
sulle Riforme:o si cambia ovotere-
mo no a questo «presidenzialismo
inconsistente e pericoloso». Alla
Camera l’intervento di rottura del
leader di Fi viene accolto con un
gelo totale da Alleanza nazionale.
Fini, nel suo intervento, precisa di
non condividere la decisione di
votarecontroechiedeunasospen-
sionedellevotazioneperverificare
se è possibile far proseguire il cam-
minodelle riforme.

D’Alema accetta la sfida del Ca-
valiere: «Non ci arrenderemo al-
l’ultimatum di Forza Italia. Questa
riforma usciràda qui, inpiedi oab-
battuta, attraverso un voto». Ber-
lusconi trova ilplausodiCossiga,a
Cossutta non dispiace il fallimen-
to della strategia diD’Alema, men-
tre la Lega neapprofittae chiededi
andare alle urne. Violante avverte:
se salta tutto si finisce alle elezioni
anticipate. Le votazioni rinviate a
martedì.
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ELLEKAPPA- ROMA. Tornano i timori sulleBor-
se mondiali: trascinata dalla cadu-
ta dei mercati asiatici (Hong Kong
ha ceduto oltre il 5%) Piazza Affari
ha lasciato sul terrenoil3,03%con
scambi comunque limitati e senza
panico da parte degli investitori.
Ne hannorisentito tutti iprincipa-
li titoli. In deciso ribasso anche gli
altri mercati europei, mentre nelle
contrattazioni pomeridiane Wall
Street cedeva quasidel2%,reagen-
do però in chiusura a quella che si
profilava come una seconda sedu-
ta nerissima e attestandosi su un
ribasso dello 0,3%. Ma le preoccu-
pazioni restano e ad alimentare i
timori degli investitori c’è un’ac-
cresciuta debolezza dello yen ri-
spetto al dollaro che fa temere una
nuovaondata recessiva inGiappo-
ne. A ciò si sono aggiunte le specu-
lazioni sul rublo: laBancadiRussia
ha dovuto triplicare il tasso di
sconto dal 50% al 150% e la Borsa
diMoscahapersoil10%.
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PIERO SANSONETTI

SILVANO ANDRIANI

L A PRIMA REPUBBLICA, che
appena qualche giorno fa
sembrava così lontana, così

antica, fuorimoda,da ieri sera tor-
na a bussare alle porte della politi-
ca italiana. La vecchia Democra-
zia cristiana - quella peggiore,
quella del Caf diAndreotti e Forla-
ni, del potere per il potere, della po-
litica comeunamanodipoker - si è
risvegliata improvvisamente e si è
ripresentata ieri sera nell’aula di
Montecitorio, baldanzosa e ag-
gressiva, nella sua nuova forma
berlusconiana. Non le resta quasi
più niente dello splendore e della
grandezzadiqualcheannofa: solo
ilvoltodipochi leadersopravvissu-
ti, la spettacolarità di Cossiga, la
faccia triste di Casini. Non le resta

più neanche un briciolo di quello
spirito nazionale che l’aveva resa
grande e longeva: il suo novo lea-
der,SilvioBerlusconi,havolutofar
coincidere l’atto di rifondazione
con una decisione politicadi rottu-
ra dell’unità nazionale che costerà
cara al paese. Ha messo un maci-
gno in mezzo alla strada della ri-
formadellaCostituzione, rompen-
do anche coi suoi alleati, in nome
di un calcolo politico - per altro as-
sai discutibile - sullepiccole conve-
nienzediForzaItalia.

La giornata di ieri è stata una di
quelle giornate destinate a finire
nei calendari della storia politica
italianadiquestodecennio. Il capo
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L A CADUTA DI TUTTE le
Borse ieri è stata causata
dal riacutizzarsi della crisi

finanziaria asiatica. Essa, da
mesi ormai, influenza, al rialzo
o al ribasso, le Borse mondiali,
mostrando così che furono buoni
profeti quelli che, contro la gene-
rale tendenza a minimizzare,
previdero che la crisi in Asia sa-
rebbe stata profonda e duratura.
Essa infatti scaturisce dalla crisi
dei modelli economici ivi ope-
ranti ed impatta inevitabilmente
con i sistemi politici. Tutti i go-
verni dell’area, più o meno de-
mocratici o autoritari, dovevano
il proprio consenso alla crescita
impetuosa dell’economia, che
ora non c’è più.

Il dittatore Suharto è uscito di
scena in Indonesia, dopo che già
era cambiato il governo in Thai-
landia e che in Corea un partito
al potere da circa cinquant’anni
era stato sconfitto. Ma il nuovo
governo di sinistra coreano deve
ora fronteggiare la resistenza dei
grandi gruppi che controllano
l’economia del paese ad una ri-
forma nella direzione del merca-
to e l’opposizione dei sindacati
alla flessibilizzazione del merca-
to del lavoro, che si è manifesta-
ta nello sciopero generale di ieri.
La situazione politica dell’area
resta molto instabile e non è
escluso che proprio la consapevo-
lezza che dalla crisi usciranno
modificati i rapporti di forza nel-
la regione, abbia contribuito ad
indurre il governo nazionalista
indiano a mostrare i muscoli con
i recenti esperimenti nucleari.

L’illusione che l’effetto della
crisi finanziaria sull’economia
reale si sarebbe limitato ad una
riduzione dei favolosi passati
tassi in crescita è presto svanita.
Le ultime previsioni della sezio-
ne ricerche della Morgan Stan-
ley, per il 1998, prevedono ridu-
zioni del reddito nazionale tra il
4 e il 9 per cento per i vari paesi
del Sud-Est asiatico. Il Giappone
è già in recessione. La Cina resi-
ste meglio, ma accusa già una
sensibile riduzione della crescita.
La fuga dei capitali dall’area ac-
celera. Ora escono non solo i ca-
pitali esteri che rimpatriano, ma
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DISAGI & SVILUPPO

Il Giubileo
darà forza
a Roma

Il segretario della Cgil: «È un’illusione, così non si produce lavoro». Fossa attacca Visco. Ancora scontri a Napoli

Salari, scontro D’Alema-Cofferati
Il leader Ds: «Meglio retribuzioni più basse oggi per offrire nuova occupazione domani»

FRANCESCO RUTELLI

M ANCANO 576 giorni alla
notte del 24 dicembre
1999,quandoilPapaaprirà

laPortaSantaaSanPietroedarà ini-
zio al Grande Giubileo del 2000:
uno straordinario appuntamento
spirituale che porterà nella nostra
città milioni di pellegrini in cammi-
no per varcare una «soglia della
speranza». Giovanni Paolo II, il 15
gennaio scorso e proprio in Campi-
doglio,ha indicato lasuadifficilesfi-
daper lacittàdiRoma:quelladipre-
sentarsi «interiormente e visibil-
menterinnovata» invistadell’Anno
Santo.

C’è il rischio cheRomasi presenti
impreparata? E che Giubileo sarà
quellocheciattende?

Credo che la discussione iniziata
su alcuni giornali, che tende a mi-
schiare i temi religiosi e le responsa-
bilità civili, siaaccettabile solodaun
punto di vista: perché fa emergere
che l’identitàbimillenariadiRomae
la sua storia moderna sono un in-
treccio ineludibile di temi laici e spi-
rituali allo stesso tempo. Si può ri-
gettare uno dei punti di vista, ma la
cittànonneprescinderàmai.

Quanto alla preparazione del
Giubileo, tutti sono chiamati a col-
laborarvi, ma le competenze sono
ben distinte. La Chiesa ha deciso il
messaggio, i suoi contenuti, i suoi
appuntamenti. Lo Stato, la città, le
amministrazioni pubbliche debbo-
nopreparareuncomplessosistema
di accoglienza ed organizzazione
chenonhaprecedenti.

E, al di là delle legittime osserva-
zioni, critiche e preoccupazioni di
ciascuno, anche la città sta com-
piendo uno sforzo senza preceden-
ti. Anzi: molti dei disagi che oggi
Roma soffre sono proprio determi-
nati dalla coincidenza degli inter-
venti ordinari con i cantieri di pre-
parazione del Giubileo. Ben 700 in-
terventi in corso nel tessuto vivo
della città che aggravano la situa-
zione del traffico ma preparano un
netto miglioramento futuro. Molte
opere sono strutturali: nuovi per-
corsi ferroviari urbani, la radicale ri-
strutturazione, ad esempio, della
Stazione Termini (metrò e Fs), par-
cheggi, viabilità. Molti interventi ri-
guardano una manutenzione urba-
na la cui lunghissima carenza ha
creato tanti guasti nei lavori pubbli-
ci,neiBeniculturali,nei servizi al cit-
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Diciassette denti

ROMA. Massimo D’Alema, da-
vanti a una platea di cooperatori,
rilancia un’idea che gli è cara:
«Preferisco un sindacato che ne-
gozi un salario minore oggi per
offrire domani più possibilità di
lavoro ai giovani. Meglio un oc-
cupato in più che l’intangibilità
di una forma astratta di lavoro».
Sembra la replica del congresso
Pds del ’97, perché il segretario
della Cgil gli ridà una risposta
identica: «No, grazie. La conve-
nienza c’è già, i salari al Sud sono
più bassi del 25% ma gli investi-
menti non arrivano». I problemi:
il deficit strutturale del Sud, il ri-
spetto del Patto per il lavoro del
’96. «Sono il governo e le forze
politiche che devono fare e non
fanno», replica Cofferati. D’ac-
cordo con D’Alema, D’Antoni
(Cisl), Romiti e D’Amato (Con-
findustria), Marini. Contro il mi-
nistro Treu, Larizza (Uil), la sini-
straDseRifondazione.
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Il boss estradato

Cuntrera in Italia
Allarme bomba
a CiampinoN ON CHE QUESTO sia di struggente interesse per i destini del-

la nazione. Ma, cifre alla mano, quando D’Alema dice che il
Polo non ha vinto le ultime elezioni e Forza Italia le ha stra-

perse, dice, poveraccio, la pura verità. A meno che lo specchietto
pubblicato ieri sul Corriere della sera faccia parte della «disinforma-
zione del governo ulivista» lamentata, tra gli altri, dall’onorevole
Biondi, se ne ricava che, rispetto alle politiche del ‘96, l’Ulivo è pas-
sato dal 37,1 al 43,6 per cento; il Polo è sceso dal 53,7 al 46,7. Al-
l’interno delle rispettive coalizioni, i democratici di sinistra hanno
perso due punti e mezzo (dal 16,8 al 14,2), Forza Italia è rovinosa-
mente precipitata dal 32,7 al 17,2 per cento. I partiti centristi dal-
l’una e dall’altra coalizione hanno aumentato di molto i loro suffra-
gi. Detto che, come avverte il direttore dell’Abacus, la presenza di
molte liste civiche rende perfino più disomogeneo del solito il raf-
fronto tra politiche e amministrative, resta da chiedersi, per pura pi-
gnoleria, come mai la famosa «informazione di regime», di fronte a
questi dati, abbia salutato quasi compattamente la vittoria del Polo
e la sconfitta dell’Ulivo. E con quale faccia Berlusconi, che ormai ha
quasi meno voti di Casini e Mastella, riesca a sorridere a trentadue
denti, visto che gliene restano appena diciassette.

PasqualeCuntrera,dopo
l’estradizione immediata
concessadalTribunaledi
Madrid,èdinuovoin
Italia.L’aereomilitare
spagnoloèatterrato ieri
seraaCiampinofra
imponentimisuredi
sicurezzaedopoche
l’aeroportoerastato
controllatoperunfalso
allarmebomba.
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Dopo le accuse dello «Spiegel» il Parlamento europeo si difende con un dossier

Spese gonfiate, eurodeputati nei guai
Mogli e figlie fatte figurare come assistenti e stipendiate. Rimborsi viaggi falsificati.

I pm di Brescia chiedono il rinvio a giudizio per concorso in concussione

«Processate Di Pietro, aiutò Pacini»
L’ex pm reagisce: è aria fritta. Gli azzurri bocciano il senatore come commentatore sportivo.

BRUXELLES. Europarlamentari
sotto inchiesta per note spese e
rimborsi gonfiati. Messo sotto ac-
cusa dallo «Spiegel», per accuse
gravissime (mogli e figlie registra-
te come collaboratrici e stipen-
diate dalla Ue, rimborsi viaggio
truccati) l’Europarlamento (gra-
zie a Renzo Imbeni e allo spagno-
lo Robles) ha reso pubblico il rap-
porto dellaCortedei conti Ueche
critica il sistema di controllo fi-
nanziario del parlamento euro-
peo. Fra le pratiche messe sotto
accusa, gli anticipi per uso priva-
to concessi ai parlamentari e i
rimborsi per le spese di viaggio
(53 miliardi nel 1996). Fino al
1997, i rimborsi per i viaggi erano
concessi in base a «dichiarazioni
d’onore», ora è necessaria alme-
no una carta d’imbarco. Non so-
no stati fatti nomi, anche se si
parladi«deputatimeridionali».
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ROMA. La procura di Brescia ha
chiesto di rinviare a giudizio, con
l’accusa di concorso in concus-
sione, Antonio Di Pietro, l’avvo-
cato Giuseppe Lucibello, il co-
struttore Antonio D’Adamo e il
banchiere Francesco Pacini Bat-
taglia. «Per uscire da Mani Pulite
si è pagato». «Di Pietro e Lucibel-
lo mi hanno sbancato». Parte da
queste due frasi, intercettate nel
‘96, l’inchiesta che ha portato al
rinvio a giudizio di Antonio Di
Pietro. «È aria fritta. Non mi sor-
prende. È una delle tante richie-
ste di rinvio e finirà come tutte le
altre». È stata questa la reazione
dell’ex pm di Mani Pulite, che si
appresta a commentare i mon-
diali di calcio in tv al Processo di
Biscardi. Ma il nuovo impegno
sportivo-televisivo del senatore
dell’Ulivo non convince gli az-
zurri.
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